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Parlando con i proprie-
tari dei negozi si viene a 
scoprire una realtà davve-
ro particolare: i cercatori 
d’oro esistono ancora oggi 
e quello che si vede espo-
sto nelle vetrine è il risul-
tato delle loro ricerche.
Il Gold Shop è in pratica 
l’anello finale di una catena 
che inizia dalla passione di 
cercare e trovare il pre-
zioso metallo, dal deside-
rio di lavorarlo e infine di 
venderlo.
Certo i tempi sono cam-
biati rispetto alla febbre 
dell’oro ottocentesca; non 
ci sono cavalli ma poten-
t i fuoristrada con cui 
addentrarsi nel bush (il 
territorio semidesertico 
che caratterizza le zone 
centrali australiane), non 
c’è più una società pio-
nieristica ma una società 
moderna con regole note 
e condivise da tutti e l’oro 
non si cerca più nei tor-
renti setacciando le sabbie 
trasportate dalla corrente, 
come comunque avviene 
ancora in alcune parti del 
continente australiano, ma 
si usano i più tecnologici e 

precisi metal detector, stru-
menti in grado di segnalare 
anche il più piccolo ogget-
to metallico sepolto a più 
di 40 centimetri di profon-
dità nel terreno.
Il metal detector è uno 
strumento composto da 
un piatto (antenna) posto 
rasoterra che emet te 
e riceve dei segnali che 
penetrano nel terreno e 
vengono riflessi da oggetti 
metallici, un lungo mani-
co per poter muovere a 
semicerchio davanti a sé 
l’antenna, un apparecchio 
elettronico fissato al mani-
co che riceve ed elabora 
i segnali trasmessi dall’an-
tenna e un paio di cuffie 
per sentire il segnale che 
l’antenna ha captato.
Questo strumento, in 
genere, non dice quanto 
l’oggetto è grande, di quale 
materiale è composto e a 
che profondità si trova. 
Inoltre, essendo l’oro un 
metallo, viene segnalato 
nello stesso modo di un 
comune oggetto di ferro.
Le uniche avvertenze da 
osservare sono quelle di 
non usare scarpe con fib-

bie o passa stringa metal-
lici, anelli, bracciali, collane 
e orologi perché possono 
influire sull’antenna.
L’attrezzo invece rimasto 
uguale nei secoli è il pic-
cone utilizzato per scavare 
nel punto in cui il metal 
detector segnala la presen-
za di un oggetto metallico.
Per cercare l’oro si proce-
de camminando lentamen-
te, spostando a semicer-
chio davanti a sé l’antenna 
del cerca metalli.
Quando lo strumento 
segnala la presenza di un 
oggetto metallico biso-
gna pulire con il piede la 
zona in modo da eliminare 
oggetti superficiali come 
pezzi di lattine, scatolette, 
chiodi o altro caduti sul 
terreno e coperti da foglia-
me o terriccio superficiale. 
Se il segnale persiste dopo 
la pulizia, si può iniziare a 
scavare mettendo il ter-
riccio in una zona pulita e 
continuando sino a che non 
si individua l’oggetto, il più 
delle volte chiodi, bulloni, 
bossoli di antichi proietti-
li, ferri di cavallo, qualche 
volta, piccole pepite d’oro.

Questa passione è diven-
tata nel Victoria anche un 
bel modo di passare una 
vacanza.
A Meryborough, per esem-
pio lungo la Goldf ields 
Tourist Route, si trova un 
negozio molto particolare: 
il Coiltek Gold Center, 
dove è possibile sia noleg-
giare un metal detector sia 
partecipare ad un breve 
corso per diventare cerca-
tore d’oro «patentato».
Il viaggio alla ricerca del-
l’oro in Australia non è 
così strano come potrebbe 
sembrare, anzi, la ricchezza 
del territorio, la permis-
siva legislazione in merito 
al ritrovamento, trasporto 
e vendita di quanto trova-
to e lo spirito libero degli 
australiani fanno in modo 
che essere cercatore d’oro 
in Australia sia considerato 
alla stregua di un nostrano 
cercatore di tartufi, aman-
te della natura, dell’aria 
aperta e del trekking nei 
boschi, alla continua ricerca 
di un tesoro che soddisfi la 
nostra voglia di avventura 
e di «ricchezza».


